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IT PRICIONERO DI TOLEDO

Santo Matia fray Juan de la Cruz. Un uomo che, ricco solo

della sua intelligenza e sensibilità anisrica. riscarra se sresso,

noo oella ricerca del successo, nella rivendicazione sociale

o in compensazioni passeggere, ma alla sequela sempre più
perfetta di Gesù di Nazareth, Figlio di Dio fattosi nostro
fratello. Vi si prepara, appena può, con gli studi che si paga

con il lavoro. Capisce che il suo posto è dove poter rispon.
dere meglio a una chiamata che - senza pensarlo - il Signo-

te voleva sewisse ar molti che, in lui, avrebbero ùovato un
maestro di vita. Anche di chi, oggi, per le più svariate ragioni,
si sente demouvato, stanco, deprcsso e quasi disperato, serÌza

meta e privo petsino di domande.
Lo ha appena chiamato io causa, pet ben quattro volte e

per un totale di sette insegnamenti, aoche papa Fraocesco

nella Esortazione apostolica sulla chiamata alla santità nel
mondo contemporaneo, Gaudete et exsuhata La sua espe-

rienza è, forse, troppo alta per essere proposta a chiunque,
ma il Papa nota saggiamente che lo stesso Santo evitava

"regole 6sse per rurr.i e spiegava che i suoi versi erano scrirti
perché ciascuno se ne giovasse a suo modo (CB, Prologo
2 e '14,2). Petché la vita divina si comunica ad alcuni in
un modo e ad altri in un altro» (n. 11). E quando, al n.

117, r'uol far capire che, sulla via della santità, non bisogna
mai sendrsi superiori agli altri. papa Francesco cita anco-

ra Giovanni de.lla Croce. Secoodo questo grande e umile
maestro, infatti, è meg]io cercare di imparare da chiunque
che pretendere di insegnare noi qualche cosa. Così come
è bene rallegrarsi che altri siano stimati più di noi, perché
questa è la via del vero amote disinteressato del Figlio &
Dio (Cautele,'B).

Quanto, poi, al vivere con gli altri, spesso difficiJissimo,
bisogna, ricorda il Papa al n. 141, viverÌo come Giovanni
della Croce consigliava a un discepolo. Lasciando, cioè, che
gli alrri «ti lavorino e ti esercitino nella virtù» (Cautele,l5).

IJimportante - detto ancora con le parole di Giovaoni della
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IL 
'RIGIOMTRO 

DI TOIIDO

Ia connessione giusta. Quella con Dio, con i fratelii e con il
creato che Io faceva esplodere in queste parole che- se non

fossero del Santo che sappiamo, potrebbeto sembrare di un
esaltato:

Miei soko i cieli e ,hia la teta,
miei sono rli uomitti,

i eirsti :oxo rniei e,rriei i Pectalo4.
Gli angeli sorlo t riei e la Mad.re di Dìo,

tatte le cole soho mie-

Lo ste$o Dio è mio e per tue,

poicbé Cisto è fiio e tutto pema

La presente biografa non fiasce da nuove ricerche d'ar-

chivio, ma affonda scrupolosamente le sue radici nei prin-

cipali studi dell'ultimo secolo, ctaati come Forrr'alla 6ne del

volulrre. Basato su dati ceni, lo scopo dell'autore è quello di
delineare - ricoreodo anche a passaggi imponanti e signi6-

cativi del pensiero del Saoto - un profilo del grande carme-

Jitano, mistico e poeta spagnolo, seguendolo d l'iolanzia a

Fontiveros di Castiglia sino alla sua mone a Ùbeda in Anda-
Lxia.

CARDINAL ANDETS ANOTELIUS

Vescovo di Stoccolma
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ÌL PRIGIONIXRO DI TOLEDO

Sua madre è morta!

Nostalgia della sua Castiglia

I- acquedotto e il cedro di Graoada

Scrittore maestro

Capocantiete a Segovia

Messo da pane e calunniato

Ébeda, ultimo viaggio

Come chicco di grano

Il canto del cigno

Uomo catturato dall'Arnore

APPENDlCI

Lawentura dei suoi resti mofiali

Gii scritti

En *ra aoche osaoa

Fonti di questo Jibro
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